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audato si’ mi’ Signore per sora nostra morte corporale, / da la quale nullu
homo vivente pò scappare: / guai a quelli che morrano ne le peccata

mortali; / beati quelli che trovarà ne le tue santissime voluntati, / ka la morte
secunda no ‘l farrà male.

La pandemia ha già prodotto un effetto rilevante: familiarizzare con la
morte. Da molto tempo la nostra cultura l’aveva rimossa, non solo

perché non ne voleva parlare, soprattutto perché l’aveva estraniata
dalla vita. Per molti morire è una sconfitta, a partire da quei
medici che la considerano un fallimento professionale e personale
perché incompatibile con le cure. Finalmente la morte è tornata a
far parte della vita: ci si rende conto di come sia importante morire

bene, stringendo la mano a chi ti è vicino, accompagnati da una
preghiera, curati non solo dalle macchine. Abbiamo capito che non
siamo solo corpo, e anche la cura non è solo tecnica: una concezione

integrale dell’uomo è premessa per l’edificazione di una società su
salde fondamenta. L’annuncio di un significato nuovo della morte è il
cuore del Vangelo, l’unico che può dare una speranza non illusoria. Il
cristiano arriva a lodare il Signore per nostra sorella morte. La tragedia
non è l’inevitabilità della morte corporale, quanto l’aver fatto della vita
corporale un assoluto. Lasciandoci guidare da san Francesco, impariamo
a guardare con occhi nuovi sorella morte, concentrando ogni impegno

nel tenere lontano ciò che davvero è rovinosamente «mortale».
Stefano Ottani
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Sorella nostra morte corporale
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a molteplicità dei volti che la
povertà sta assumendo in questo
tempo di pandemia fa alzare lo

sguardo. La crisi economica ha
portato molte famiglie a peggiorare le
proprie condizioni. Ad arrancare per
arrivare alla fine del mese. Cos’è
essenziale oggi per vivere? Si scruta in
fondo al portafoglio ma anche
all’anima, sperando di trovare
qualcosa non solo sull’iban ma
dentro la vita. Un incontro umano.
Possibile anche nei volti dei nostri
fratelli sofferenti, dei più deboli,
compresi gli anziani provati
duramente dal covid. C’è disagio.
Talune recenti proteste hanno alzato i
toni, le cronache hanno riportato una
settimana fa l’imbrattamento delle
vetrine della Galleria Cavour e le
scorribande in centro di giovani
adolescenti di 13–15 anni. La fragilità
umana emerge in vari modi e può
deviare, se non accolta e curata, verso
miscele esplosive diaboliche. Poiché
siamo tutti fragili e aggredibili.
Tendere la mano ai poveri di oggi è
un gesto da riscoprire. Una società,
infatti, è umana se vi sono uomini
che aiutano altri uomini. Quelli che
sono nell’indigenza e anche coloro
che annaspano nelle zone grigie, con
timori per sé e i propri cari. Ciò
significa costruire un mondo dove
non si fa finta di niente ma si entra
dentro la condizione che stiamo
attraversando in questo cambiamento
d’epoca. Per non restare indifferenti.
Tutti siamo a rischio in questo vortice
che risucchia, nessuno può sentirsi a
posto, nemmeno quando un membro
della famiglia scivola giù. Ci sono poi
i poveri diventati ormai un’ombra,
invisibili ai più. Nascosti nelle
periferie, e fra poco anche al freddo
dell’inverno. Portare vicinanza a chi è
chiuso nel dolore, nella solitudine,
nel degrado, è una grande sfida del
nostro tempo. E con la difficoltà a
mantenere standard di benessere si
possono scatenare in questa società
una guerra fra poveri, una litigiosità
fra benestanti decaduti, fra interessi
corporativi, e non trovare più percorsi
di condivisione e solidarietà. La vita
sociale, infatti, si arricchisce non solo
per la quantità di prodotti comprati
ma, soprattutto, per la qualità di
relazioni e rapporti costruiti. Nel bene
comune. Chi educa, quindi, ad una
nuova responsabilità verso il
prossimo, e soprattutto verso ogni
uomo che è in difficoltà, apre il cuore,
allarga spazi ad azioni concrete che
chiamano in causa prima di tutto la
persona, la comunità e anche la
pubblica amministrazione. Senza
delegare. Oggi il card. Zuppi celebrerà
in Cattedrale la messa per la Giornata
mondiale dei poveri per continuare
ad essere vicini a chi soffre le tante
povertà. Prezioso è il lavoro delle
numerose realtà, come la Caritas, che
aiutano chi ha bisogno. Ed anche la
prossima Colletta alimentare, che avrà
modalità inedite dal 21 novembre
all’8 dicembre, sarà un modo
concreto per donare cibo ai poveri.
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prosegue don Ruggiano – è difficile
da ascoltare per questo la preghiera
ci viene in soccorso per imparare a
guardare il fratello debole come lo
vede Dio perchè Egli volge lo stesso
sguardo a noi. Diceva Madre Teresa
di Calcutta: “Possiamo aiutare i
poveri solo quando scopriamo che
anche noi lo siamo”. Il povero è un
faro che illumina la strada per
incontrare il Signore e ci fa scoprire
la nostra fragile e debole
creaturalità. Il Papa ci suggerisce
inoltre che tendere la mano fa bene
anche a noi stessi, ci fa compiere
gesti che danno senso alla vita, ci
dice che siamo fatti per la
prossimità. Quanto abbiamo
desiderato soprattutto in questo
tempo vedere una mano allungata
verso di noi? Quanto abbiamo
sentito in questi giorni la fame di
tenerezza?».  «Tendere la mano al
povero, dice il Papa, “è un invito
alla responsabilità – conclude don
Ruggiano –. L’apostolo Paolo
insegna che la libertà che ci è stata
donata con la morte e risurrezione
di Gesù è per ciascuno di noi una

responsabilità per mettersi al
servizio degli altri, soprattutto dei
più deboli....condizione
dell’autenticità della fede che
professiamo” (n. 8).
Continuamente il Papa ci invita alla
responsabilità e credo che la prima
sia proprio quella che nasce dalla
preghiera e dall’ascolto della Parola
perchè ci spostano sempre lo
sguardo al di là di noi stessi.
Pregare non è semplicemente
godere dell’intimità col Signore,
pregare ha lo scopo di allargarci il
cuore affinchè sia in grado di vedere
l’altro come lo vede Dio. Ascoltare
la Parola ci conduce nel cuore di
Dio e ascoltare la sua voce che ci
dice come a Caino: “Dov’è tuo
fratello?”. Il nostro egoismo
alimentato dalla paura offusca la
nostra visione e piega la preghiera e
la Parola ai nostri bisogni, così non
vediamo né Dio né l’altro. Ciò è
molto pericoloso. Concludo con le
parole del papa “E la preghiera
trasformi la mano tesa in un
abbraccio di condivisione e di
fraternità ritrovata”».

DI LUCA TENTORI

endi la tua mano al
povero» è il titolo della
quarta Giornata mondiale

del Poveri che si celebra oggi. Il
vicario episcopale per la carità, don
Massimo Ruggiano, ha invitato i
sacerdoti a ospitare, prima delle
Messe nelle loro parrocchie, una
testimonianza sull’esperienza della
Caritas diocesana «Il tè delle tre». Si
tratta di una iniziativa che ha
coinvolto le persone che si
rivolgono al Centro d’ascolto, i
volontari e gli operatori, in un
momento di condivisione senza
distinzioni di ruoli, senza giudizio,
ma semplicemente ascoltando la
narrazione di vissuti, storie.
L’ascolto e la condivisione sono il
cuore di questi incontri, perché
aiutano a rileggere il passato
attraverso il racconto di altre
persone che hanno vissuto lo stesso
problema, la stessa difficoltà, la
stessa paura. I parroci che non
hanno conoscenza di questa
iniziativa sono invitati comunque a
ospitare una testimonianza di chi
ha trovato accoglienza  nelle varie
realtà caritative presenti nelle
comunità. L’arcivescovo oggi
presiederà in Cattedrale una Messa
alle 10.30. «Grazie papa Francesco –
ha detto don Ruggiano
commentando il messaggio del
Papa per questa Giornata –, che in
questo tempo di timori riguardo
alla prossimità dovuti alla
pandemia, ci ricordi in questa IV
giornata mondiale dei poveri
l’importanza di tendere la mano. Il
testo del libro del Siracide che hai
scelto come luce per questa
riflessione ci dice che “la
benedizione del Signore scende su
di noi e la preghiera raggiunge il
suo scopo quando sono
accompagnate dal servizio ai
poveri” (n.2). L’attenzione al
povero e a Dio nella preghiera
vanno a braccetto e non si possono
disgiungere, ci conducono
entrambe fuori da noi stessi per
incontrare il fratello e si illuminano
a vicenda». «Il grido del povero –

T«

Oggi nelle parocchie
testimonianze 
di accoglienza 
Alle 10.30 Messa di
Zuppi in Cattedrale
«Il grido del povero –
spiega don Ruggiano,
vicario per la carità –
è difficile da ascoltare
e per questo 
la nostra preghiera 
ci viene in soccorso»

Giornata dei poveri,
abbraccio ai fratelli

In preghiera per la salute del cardinal Bassetti
l cardinale arcivescovo Matteo Zuppi, insieme alla Chiesa di
Bologna e in sintonia con tutta la Chiesa italiana, si è unita

in questi giorni alla preghiera per la salute del cardinale
Gualtiero Bassetti. Il presidente della Conferenza episcopale
italiana e arcivescovo di Perugia-Città della Pieve è infatti
ricoverato in ospedale dallo scorso 3 novembre, in seguito
all’aggravarsi delle sue condizioni di salute a causa del Covid-
19. Venerdì 13 novembre il cardinale Bassetti ha lasciato il
reparto di terapia intensiva. «Accompagniamo con affetto e
vicinanza il cardinale presidente – ha dichiarato il vescovo
Stefano Russo, segretario generale della Conferenza episcopale
italiana –. Sollecitiamo le nostre Chiese alla preghiera in
questo momento di prova. Siamo certi che il Signore non farà
mancare misericordia e consolazione al cardinale e a quanti
sono duramente provati dalla malattia. Ricordiamo anche i
medici, gli operatori sanitari e quanti si prendono cura dei
sofferenti. Chiediamo a tutti di condividere queste intenzioni
nei propri momenti di preghiera quotidiana». Il cardinale
Bassetti, come riporta Avvenire, «ha chiesto di pregare il
Signore per lui e per tutti i malati o per chi è nella prova
invocando l’intercessione di tre testimoni del Vangelo che per il
cardinale sono "santi della porta accanto" perché legano il loro
nome all’Umbria: il ragazzo beato Carlo Acutis, il medico
"Buon Samaritano" Vittorio Trancanelli e il seminarista del
sorriso Giampiero Morettini».

I

in diocesi

Un’immagine del naufragio dei giorni scorsi nel Mediterraneo in cui ha perso la vita il piccolo Joseph (foto dal profilo Twitter di Open Arms)

unedì scorso alle 12 nella Sala del
Consiglio comunale a Palazzo

d’Accursio il sindaco Virginio Merola
ha consegnato il Nettuno d’Oro a
monsignor Fiorenzo Facchini,
sacerdote della nostra arcidiocesi e
professore emerito dell’Alma Mater
Studiorum – Università di Bologna.
La cerimonia si è svolta in assenza di
pubblico, nel rispetto delle norme
sanitarie vigenti contro il diffondersi
della pandemia. Oltre al sindaco, è
intervenuto il cardinale Matteo
Zuppi. Le motivazioni del
conferimento sono state lette
dall’assessore Virginia Gieri. Alla
cerimonia hanno partecipato anche i
tre firmatari della proposta di
conferimento del Nettuno d’Oro a
monsignor Facchini: Carla Landuzzi
(Fondazione Ipsser), Paolo Galassi
(Casa Santa Chiara) e Gianluigi Poggi

(Insieme per Cristina
Onlus). Nelle motivazioni
del Comune che hanno
portato alla scelta del
conferimento del Nettuno
d’oro a monsignor Facchini
si legge: «Il suo impegno
scientifico si è unito ad un
forte impegno culturale e
umanitario, che lo ha
portato a costruire forme
di accoglienza e di
solidarietà innovative nel
welfare cittadino a favore
di persone con disabilità attraverso la
sua attività a Casa Santa Chiara,
insieme ad Aldina Balboni. È stato tra
i fondatori di “Insieme per Cristina
Onlus” – a partire dalla vicenda di
Cristina Magrini –, realtà che si
occupa dei diritti delle persone in
stato vegetativo e delle famiglie che

se ne prendono cura. Continua e
determinata la sua attenzione ai temi
cruciali dell’esistenza e
dell’educazione dei giovani, ha
mostrato sempre attenzione alle
persone più deboli che necessitano
di aiuto».

altri servizi a pagina 2
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Consegnato il Nettuno d’oro a monsignor Facchini

indaco santo. Questa
etichetta appiccicata a
Giorgio La Pira finisce

per essere fuorviante per
gran parte dell’opinione
pubblica. Non perché ci sia
da dubitare della sua santità
personale, ma perché rischia
di confinare questo rilevante
personaggio del
cattolicesimo novecentesco
in un «santino
devozionale»: un uomo di
altissimi principi e virtù, ma
del tutto lontano dalle
capacità di gestione della
politica, che invece si ritiene
richieda quantomeno una
buona dose di cinismo.
Proprio l’esame della
presenza pubblica di La
Pira, particolarmente come

sindaco di Firenze, mostra la
sciocca superficialità di
questo modo di pensare.
Quest’uomo che viveva
nella cella di un convento di
Firenze, non era affatto
lontano dai problemi del
mondo, tanto di quello
della sua città, quanto di
quello più vasto in cui gli
capitava di vivere.
Se c’è un aspetto della sua
attività che dimostra bene
questa sua caratteristica è il
suo impegno a favore della
povertà, anzi, per usare il
titolo di un suo articolo del
1950 divenuto famoso nella
«difesa della povera gente».
Non c’era alcun
«assistenzialismo» da buoni
sentimenti nella sua azione

a favore dei più deboli, che
non erano solo gli indigenti
(di cui pure si occupò
molto), ma quella «classe
operaia e lavoratrice» che
aveva diritto non ai sussidi,
ma alla dignità del lavoro,
quello che la nostra Carta
proclama fondamento della
Repubblica (ed a quella
definizione, con Fanfani,
Dossetti e Moro aveva
contributo in Costituente).
Il suo intervento più famoso
fu l’impegno per salvare
dalla liquidazione la
fabbrica della Pignone che
metteva sul lastrico
moltissimi lavoratori: un
impegno che gli costò la
bollatura di «comunista» da
parte dei benpensanti,

anche cattolici, dell’epoca,
ma anche il riconoscimento
di grandi laici come Piero
Calamandrei che
riservatamente gli inviava
spesso suoi contributi in
denaro per gli interventi
sociali. Ma La Pira seppe
sempre pensare in grande,
considerare che è la Storia
(quella con la S maiuscola)
che deve essere l’orizzonte
del vero uomo politico. Così
fece di Firenze un centro di
incontri internazionali,
mostrando che la forza delle
idee può muovere molto
più dei piccoli rapporti di
potere di cui può essere
titolare un sindaco.

Paolo Pombeni,
storico e politologo
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Monsignor Facchini (Foto Giorgio Bianchi)

l’intervento.Giorgio La Pira e la Storia
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TENDERE LA MANO
PER FARSI PROSSIMO
A CHI HA BISOGNO

ALESSANDRO RONDONI



socio–sanitario». Una domanda viene
allora spontanea: da un punto di vista così
ricco di esperienza, di cultura e di aiuto
concreto alla società di cosa pensa avrebbe
bisogno oggi Bologna in questa difficile
situazione di pandemia? «Credo che la
chiave di tutto sia la solidarietà sociale – ha
subito risposto monsignor Facchini –
espressa in tutte le forme: dalla normativa,
che impegna la comunità ad essere
prossima a quanti soffrono, fino
all’impegno del singolo in una solidarietà e
vicinanza che deve trovare forme e modi
per potersi esprimere. Non c’è dubbio che
la pandemia che stiamo vivendo sia una

provocazione su questo tema, e su quello
legato alla solitudine. Il confinamento
porta infatti all’accentuarsi di questa
condizione». 
Nel suo intervento nella Sala del Consiglio
comunale, prima di ricevere il Nettuno
d’oro, lunedì scorso monsignor Facchini
nel suo intervento aveva ripercorso le tante
tappe della sua vita. Il testo completo è
disponibile sul sito della diocesi
www.chiesadibologna.it.
«Il premio che mi viene conferito – ha
detto – la sede (il Comune di Bologna),
l’autorità che lo consegna (il Sindaco della
città) sono espressioni del mondo civile, di

cui faccio parte, non di quello ecclesiale in
cui ho sempre operato per scelta
vocazionale e per dono di Dio nella Chiesa
bolognese.
È per questo motivo che il mio pensiero in
questa circostanza si porta su quelle attività
e quegli impegni che più direttamente
hanno interessato la città terrena, attività da
me svolte e vissute nella fede cristiana, non
estranee alla mia scelta sacerdotale, ma
svolte in ambiti distinti». «Tutti questi
impegni nell’ambito sociale e assistenziale
– ha sostenuto monsignor Facchini in
conclusione al suo discorso – non li ho
vissuti in modo giustapposto o parallelo

«Operazione pane» dell’Antoniano
Ristoratori accanto a chi è più fragile

DI LUCA TENTORI

l Nettuno d’Oro è arrivato proprio il
giorno del suo 91° compleanno. Un bel
regalo che ha commosso monsignor

Fiorenzo Facchini, sacedote della Chiesa di
Bologna, antropologo e da sempre
impegnato nell’ambito della carità. «È per
un momento emozionante – ha dichiarato
monsignor Facchini nell’intervista che ci ha
rilasciato appena uscito dall’aula del
Consiglio Comunale luendì scorso dopo
aver ricevuto il premio – , perché è un
riconoscimento che non avrei mai pensato
di ricevere. Significa che, forse, in tanti anni,
qualcosa ho fatto anche per la città e non
solo per l’arcidiocesi». Un sacerdote ma
anche un uomo di scienza e che a Bologna
ha portato tanta solidarietà. «Certo – ha
confermato mosnignor Facchini – mi sono
trovato ad occuparmi di vari settori della
vita di questo territorio, dall’Università a
“Casa Santa Chiara”. Proprio qui sono
entrato in contatto con tante realtà che non
solo esistono, ma ci chiamano in causa
come singoli e come comunità civile. Anche
alla formazione in campo sociale ho
dedicato una certa intenzione, penso
all’Ipsser (Istituto Petroniano Studi Sociali
Emilia Romagna), e in generale alla
formazione degli operatori in campo

I
alla mia scelta di fondo, che è sempre
rimasta il sacerdozio. Essi hanno arricchito
di umanità i diversi ministeri che gli
arcivescovi nella loro fiducia mi hanno
assegnato nel mio lungo ministero:
dall’Azione cattolica alla Caritas, alla
evangelizzazione nel campo della cultura e
dell’università. Questi impegni nel sociale
sono stati una delle tre facce della piramide
della mia vita. Le altre sono il ministero
sacerdotale e il campo culturale. Ho cercato
di vivere i diversi impegni, nella società
civile e nella Chiesa, in quella unità di
valori e di ideali che vengono dal Signore
Gesù Cristo, traendo dalle diverse
esperienze ciò che può arricchire le persone,
la società e la comunità cristiana. Di tutto
ciò sono molto grato a Dio. Ma in questo
momento desidero esprimere un vivissimo
ringraziamento a lei, signor sindaco, alla
Giunta e a tutta la città di Bologna per il
grande onore fattomi con l’attribuzione del
Nettuno d’oro. E per concludere vorrei
dedicare il premio che mi viene conferito
alle persone con le quali abbiamo lavorato
insieme, nell’Università, nella diocesi, in
Casa Santa Chiara, e alle persone che il
Signore mi ha fatto incontrare nella vita
sacerdotale, le mie pecorelle, come
qualcuno amorevolmente dice, perché da
tutti ho ricevuto qualcosa».

er il terzo anno
consecutivo, in questo
fine settimana in

occasione della Giornata
Mondiale della Povertà,
una cinquanta di ristoranti
italiani doneranno una
parte dell’incasso dei
pranzi e delle cene anche
delivery all’iniziativa
solidale dell’Antoniano
«Operazione Pane», in
favore della mensa Padre
Ernesto di Bologna e di
altre 14 realtà francescane
distribuite su tutto il
territorio nazionale.
L’emergenza Covid–19 non
ferma la solidarietà dei
ristoratori, che, nonostante
la drammatica crisi che in
questi mesi sta colpendo il
settore, restano accanto a
chi non ha da mangiare.  
All’iniziativa – patrocinata
dal Comune di Bologna e
dal Comune di Casalecchio
e sostenuta dai partner
Chef to chef, Federazione
Ristoranti e trattorie di
Confcommercio Ascom
Bologna, Unione cuochi
bolognesi e Unione
Sammarinese Operatori del
Turismo – hanno aderito
oltre 40 ristoranti
dell’Emilia–Romagna.
«Siamo felici e commossi
per la grande generosità
dimostrata dal mondo
della ristorazione
nonostante le gravissime
difficoltà di questi mesi –
sottolinea il direttore
dell’Antoniano padre
Giampaolo Cavalli –. Una

generosità che, arrivando
da un settore in grande
sofferenza, ci ricorda
l’importanza di restare
uniti e ci sprona ad aiutarci
a vicenda anche nei
momenti difficili per tutti».
L’emergenza Covid ha
inasprito anche i problemi
quotidiani delle famiglie,
che, in alcuni casi, si sono
trovate in difficoltà con la
spesa e il pagamento delle
bollette e dell’affitto.
L’Antoniano, al momento,
supporta oltre 50 famiglie,
20 delle quali si sono
rivolte per la prima volta
alla realtà francescana
proprio in seguito
all’emergenza sanitaria. Le
persone che si rivolgono
alle strutture francescane
aumentano sempre di più.
L’emergenza sanitaria ha
lasciato ancora più sole
tante famiglie, tante
persone che non hanno
una casa. Per loro la vita
adesso è più complicata.
L’Antoniano negli ultimi
mesi ha registrato un
importante aumento di
richieste di aiuto, sia da
parte di singoli cittadini
che da parte di famiglie in
difficoltà. «Dall’inizio
dell’emergenza ad oggi –
spiega ancora padre
Giampaolo Cavalli –
abbiamo distribuito oltre
40.000 pasti caldi e più di
700 pacchi alimentari con
beni di prima necessità.
Prima di questa crisi, la
nostra mensa accoglieva

circa 130 ospiti al giorno,
mentre oggi i pasti
distribuiti quotidianamente
sono almeno 150». Un
aumento del 15% nell’arco
di pochissimi mesi.
Il 30 novembre, inoltre, è
in programma la cena
solidale delivery «Max
Poggi & Friends cucinano
per Antoniano» con piatti
dei celebri chef
Massimiliano Poggi
(Massimiliano Poggi
Cucina), Pietro Montanari
(Da Cesarina), Fabio Berti
(Trattoria Bertozzi),
Francesco Carboni (Acqua
Pazza), Pasquale Troiano
(Cantina Bentivoglio) e
Lucia Antonelli (Taverna
del Cacciatore). La speciale
cena a domicilio,
organizzata in
collaborazione con Tour –
tlen e Food for Soul, può
essere prenotata entro il 25
novembre chiamando il
numero 051/3940285 o
scrivendo all’indirizzo e–
mail eventi@antoniano.it.
I cittadini possono
sostenere le attività di
Antoniano e la campagna
solidale «Operazione Pane»
sia prenotando un pranzo
o una cena delivery nei
ristoranti che aderiscono
all’iniziativa «Ristoranti per
Operazione Pane» sia
ordinando la cena delivery
del 30 novembre. Inoltre, a
fine novembre verrà
attivata anche una
campagna sms solidale a
sostegno del progetto.
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A sinistra un momento della distribuzione pasti
alla mensa dell’Antoniano. Sopra, un gruppo di
catechismo all’aperto in una parrocchia

la cerimonia

Le parole del sindaco 
e del cardinale

l Nettuno d’Oro – ha detto il
sindaco nel suo saluto a

monsignor Facchini – è un
riconoscimento molto importante
per la noi. Sono molto contento
della felice coincidenza con il suo
compleanno e di poter essere io a
consegnarlo, per quanto è
avvenuto in questi anni: per come
ha seguito la vicenda Magrini, per
come ha dato un suo contributo a
rendere umana questa città. È
sempre faticoso, lei che studia
antropologia me lo potrà
insegnare, tirare fuori l’umano e
in questi tempi ne abbiamo
estremo bisogno. È un
riconoscimento a una vita di studi
ed è un riconoscimento alle opere
che lei ha fatto negli anni. Si dice
che non contano gli anni, ma le
opere e credo che lei lo abbia
dimostrato abbondantemente con
la sua vita che ha contribuito
molto al senso civico, all’impegno
di solidarietà e di carità che
accomuna larga parte dei nostri
cittadini e con la sua attenzione ai
temi dell’educazione e di questo ci
tenevo a ringraziarla». «Monsignor
Facchini – ha detto il  cardinale
Zuppi presente nell’aula del
Consiglio – unisce due cose: una
cultura e una storia accademica di
prim’ordine e tanta vicinanza ai
più deboli. È una tradizione della
Chiesa di Bologna come lo fu con
il beato Marella e don Serra
Zanetti. Lo ringrazio perché ci
aiuta a crescere nella cultura e
nella comprensione del mondo e
per la sua tanta attenzione alle
persone che spesso hanno bisogno
di vicinanza, sostegno e difesa.
Ringrazio il sindaco per la sua
grande attenzione. Tre anni e
mezzo fa propose al cardinal
Caffarra di ricevere l’Archiginnasio
d’oro, ma lui preferì declinare».

I«

Nettuno d’oro 
a monsignor
Facchini 
per l’impegno
nel sociale 
e per i meriti
accademici

«Io prete, arricchito
da cultura e carità»

La premiazione in Comune del Nettuno d’oro. Da sinistra, l’assessore Virginia Gieri, l’arcivescovo, monsignor Facchini e il sindaco (foto Giorgio Bianchi)

n merito agli incontri di catechesi
dei bambini e dei ragazzi i Vescovi
dell’Emilia–Romagna, in una nota,

hanno precisato che «è possibile
svolgere in presenza gli incontri di
catechesi per l’iniziazione cristiana dei
bambini e dei ragazzi, ottemperando
scrupolosamente tutti i requisiti
richiesti, cioè osservando i protocolli
già noti ed evitando assolutamente
incontri senza il distanziamento
necessario», in considerazione del
fatto che le scuole primarie e
secondarie di primo grado sono in
presenza.
A seguito dell’Ordinanza in vigore in
Emilia–Romagna e della situazione
generale causata dalla pandemia da
Covid–19, la Ceer evidenzia che «è
conveniente sospendere gli incontri in
presenza di catechesi e formazione
dalla secondaria di secondo grado in

poi, preferendo in questa fase la
modalità online. Nel caso si continui
in presenza è necessario che siano
ottemperate rigorosamente tutte le
condizioni di sicurezza tenendo gli
incontri in ambienti grandi come ad
esempio le chiese, con il rispetto dei
requisiti richiesti dal Protocollo
d’intesa con la Confessione Cattolica
del 7 maggio 2020 e successive
integrazioni, come mascherina
igienizzazione personale e dei luoghi,
distanziamento, posti assegnati».
«Ci ritroviamo tutti di nuovo –
scrivono ancora i vescovi – a dovere
confrontare le nostre attività con
questa grave ripresa della pandemia.
Dobbiamo essere attenti al bene di
tutti, del quale siamo responsabili e
ridurre il più possibile le occasioni di
diffusione del contagio». 
Le disposizioni della Ceer sono in

vigore dalla data odierna e i Vescovi
dell’Emilia–Romagna ringraziano
presbiteri, diaconi, religiosi e religiose
e in particolare catechisti ed educatori
che continuano «in questa situazione
così difficile a prendersi cura della
crescita nella fede dei più piccoli».
«Come avvenuto nei mesi passati  –
concludono – non mancherà la
creatività che permette di garantire il
legame e la formazione anche a
distanza, anche assistendo da remoto
le famiglie che con noi sono
responsabili della trasmissione della
fede ai loro figli. Siamo certi che con
unità e perseveranza sapremo aiutare a
sconfiggere la pandemia. Il Signore
protegga tutti e doni guarigione a chi è
colpito dal virus». Il testo completo
della nota è presente sul sito della
diocesi all’indirizzo
www.chiesadibologna.it

I

«Tutti i miei impegni –
ha sostenuto monsignor
Fiorenzo Facchini in
un’intervista subito dopo
la consegna del premio
– non li ho vissuti in
modo giustapposto o
parallelo alla mia scelta
di fondo, che è sempre
rimasta il sacerdozio»

Nota Ceer sulla catechesi dei più piccoli
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Cura dei sacerdoti,
responsabilità di tutti

Un Convegno online promosso dal Servizio
diocesano del Sovvenire il 24 novembre
verterà sul tema: «Il Prete nella città 
degli uomini (anche nella pandemia)»

Don Stefano Maria Savoia, parroco a San Lazzaro, durante il catechismo

Alcuni dei partecipanti all’Assemblea online

DI MARCO PEDERZOLI

e la Chiesa italiana è forte
lo deve ai suoi parroci».
Prende spunto da questa

frase pronunciata di recente da
papa Francesco l’annuale
Giornata nazionale Offerte per il
sostentamento dei sacerdoti,
promossa dal Servizio per la
Promozione del sostegno
economico alla Chiesa della
Conferenza Episcopale Italiana.
L’appuntamento è per domenica
prossima, 22 novembre, giornata
interamente dedicata alla
sensibilizzazione in favore del
sostegno a tutti i presbiteri che
svolgono un servizio nelle diocesi
italiane. «La donazione specifica
per i sacerdoti e lo strumento
della firma dell’8xmille sono i
due pilastri del sostentamento
economico della Chiesa –
commenta Giacomo Varone,
responsabile diocesano del
Servizio per la Promozione del
sostegno economico alla Chiesa
Cattolica – “Sovvenire” –. 8xmille
e donazioni liberali per i sacerdoti
sono correlate, sono come due
vasi comunicanti: l’offerta data
per i preti, quindi, ha un effetto
indiretto che è quello di liberare
fondi dell’8xmille rendendoli
disponibili per la carità e l’attività
pastorale». Come sempre e
soprattutto in questo anno
segnato nel profondo dalla
pandemia, l’impegno degli oltre
34.000 sacerdoti italiani risulta
fondamentale per la tenuta del
tessuto sociale. Un contributo
imprescindibile, che spazia
dall’aiuto economico e materiale
alla lotta per far fronte ad un’altra
emergenza tipica del nostro
tempo e resa ancora più acuta dal
Covid–19, come la solitudine.
L’offerta che ciascuno di noi può
destinare ad ogni parroco, anche
al proprio, contribuirà così a
rendere più agevole la missione
quotidiana dei nostri sacerdoti.
Fra le iniziative messe in campo

S«
dal Servizio diocesano del
“Sovvenire” in occasione della
Giornata nazionale, martedì 24
novembre alle 17.30 si terrà un
convegno online dedicato a «Il
Prete nella città degli uomini
(anche nella pandemia)». A
confrontarsi sul tema, insieme al
cardinale Matteo Zuppi, saranno
presenti Stefano Zamagni e Ivano
Dionigi, rispettivamente
presidente della Pontificia

Accademia delle Scienze Sociali e
della Pontificia Accademie di
Latinità. L’incontro, moderato dal
direttore Qn – Il Resto del Carlino
Michele Brambilla, sarà
introdotto e coordinato da
Giacomo Varone. In
ottemperanza alle norme di
sicurezza e al distanziamento
sanitario l’intero incontro, che
si svolgerà all’Istituto «Veritatis
Splendor», sarà trasmesso in

DI STEFANIA CASTRIOTA

enerdì 6 novembre si è
tenuta online l’Assemblea
generale della Consulta

diocesana delle aggregazioni
laicali (Cdal) per l’elezione del
Comitato di Presidenza per il
triennio 2020–2022. Il cardinale
Matteo Zuppi ha esortato i
responsabili delle aggregazioni
laicali ad essere generativi, sia
all’interno delle proprie realtà che
all’esterno e a seminare la Parola
del Signore creando relazioni,
nella serenità, senza farsi prendere
dall’ansia del risultato,
consapevoli che si ha tanto da
condividere nelle nostre realtà e
nelle nostre comunità. «Rendersi
disponibili per un incontro con un
collega di lavoro, con un amico,
per dire una parola di speranza e

V
di gioia, per annunciare il Vangelo,
è già catechesi degli adulti. Vivere
con gioia quello che siamo – ha
sottolineato l’Arcivescovo – è già
creatività». Il cardinale si è poi
soffermato sul momento
particolare che sta vivendo
l’umanità, caratterizzato da una
grande solitudine, dalla paura,
dalla morte, dalla perdita del
senso della vita; occorre vincere
l’angoscia e la depressione di tanti
seminando intorno a noi
misericordia, simpatia, empatia,
capacità di ascolto. Concludendo,
Zuppi ha esortato i presenti a
vivere la propria vocazione di laici
con generosità, sentendosi sempre
più corresponsabili della vita
ecclesiale e cercando sempre
nuove forme di collaborazione. 
All’incontro era presente anche
don Davide Baraldi, vicario

episcopale per il laicato, che ha
introdotto i lavori ricordando
brevemente il ruolo del Comitato
di Presidenza. Ha fatto seguito la
relazione della sottoscritta,
segretaria generale uscente, che ha
illustrato il percorso effettuato
dalla Consulta nell’ultimo
triennio. Nel 2017, anno del
Congresso eucaristico diocesano e
della Visita del Papa a Bologna, la

Cdal ha offerto il proprio
contributo per la preparazione
della Veglia di Pentecoste in
Cattedrale, dell’Assemblea
generale diocesana e per la visita
del Papa in ottobre. Nel 2018,
l’Assemblea generale del 24
febbraio ha preso in esame la
Lettera pastorale: «Non ci ardeva
forse il cuore», riflettendo sulla
chiamata a testimoniare il Vangelo
nella vita quotidiana. Nel 2018,
l’Assemblea generale ha
approfondito il tema della
generazione alla fede e quello
della riorganizzazione territoriale e
conversione pastorale da attuare in
diocesi. Nell’anno 2019 è stato
portato avanti insieme a Bologna
Sette e 12Porte un progetto di
evangelizzazione nell’ambito
dell’Anno della generazione alla
fede, raccogliendo e proponendo

sui settimanali diocesani diverse
testimonianze significative. Infine,
il 7 dicembre scorso si è tenuta
l’ultima assemblea generale in
presenza, prima della pandemia,
che ha preso in esame il
Programma pastorale della Chiesa
di Bologna per il quinquennio
2019 – 2024. 
L’assemblea si è conclusa con
l’elezione del nuovo Comitato di
Presidenza, così composto:
Daniele Magliozzi, Azione
cattolica, membro di diritto;
Salvatore Bentivegna, Movimento
apostolico ciechi; la sottoscritta,
Rinnovamento nello Spirito;
Nicola Golinelli, Agesci; Giovanni
Minghetti, Comunione e
Liberazione; Rina Santoli,
Focolari.

* Consulta diocesana 
delle aggregazioni laicali

Il cardinale Matteo Zuppi
ha esortato i responsabili
a essere generativi, sia
all’interno delle proprie
realtà che all’esterno
e a seminare la Parola del
Signore creando relazioni

Consulta aggregazioni laicali, eletta nuova presidenza

Il cammino dei catecumeni verso il Battesimo
l cammino dei catecumeni e delle
catecumene quest’anno ha subito
un cambiamento a causa della pan-

demia che stiamo vivendo tutti. La da-
ta della celebrazione dei sacramenti è
stata spostata dalla notte di Pasqua al-
la domenica di Cristo Re. Questa fe-
sta richiama a tutti come il Battesimo
ci immerge nel mistero pasquale di
Cristo Re e Signore dell’universo e del-
la nostra vita e ci rende creature nuo-
ve, docili alla sua Parola. Domenica 22
novembre 25 catecumeni saranno rin-
novati dal dono dello Spirito Santo e
saranno accolti nella nostra Chiesa di
Bologna. Alcuni sono italiani; nume-
rosi vengono dall’estero anche se so-
no ormai da anni a Bologna; diversi
appartengono alla comunità anglofo-
na africana composta soprattutto da
nigeriani. I parroci, gli accompagna-
tori, i catechisti li hanno seguiti anche
in questi mesi con diverse modalità:

sia incontrandoli personalmente sia
mantenendo i rapporti con catechesi
online. In queste ultime settimane nel-
le parrocchie sono stati vissuti i mo-
menti significativi del catecumenato:
i tre scrutini e la consegna del Simbo-
lo (il Credo). Nella mattina di ieri, 14
novembre, nella cripta della Cattedrale
l’Arcivescovo ha presieduto il rito del-
la Consegna della Preghiera del Si-
gnore (Padre Nostro); essa è una tap-
pa fondamentale del cammino di pre-
parazione al Battesimo: l’ascolto del-

la rivelazione che Gesù fa di Dio Pa-
dre ci introduce in un atteggiamento
filiale di preghiera secondo lo Spirito.
Inoltre il Padre Nostro fa da filo con-
duttore per tutto l’anno pastorale dio-
cesano indicandoci come l’affida-
mento alla paternità di Dio ci fa sco-
prire la vera fraternità. Tutti i cristiani
si devono nutrire del dono del pane
della Parola e dell’Eucaristia crescen-
do nella fede e nel coraggioso com-
battimento contro il peccato e l’egoi-
smo. La gioia di accogliere questi nuo-
vi fratelli e sorelle sia per tutte le co-
munità un segno che il Signore con-
tinua a chiamare, attraverso modi e
tempi che forse a noi sfuggono, tanti
adulti che ci interpellano a metterci in
ascolto delle loro domande e a essere
annunciatori del vangelo.

don Pietro Giuseppe Scotti, 
Vicario episcopale 

per l’evangelizzazione

I

Domenica 22 novembre la Giornata nazionale di sensibilizzazione

A causa del lockdown la
celebrazione dei sacramenti
è stata spostata dalla notte
di Pasqua alla domenica di
Cristo Re. In questi giorni
i riti di iniziazione

a vigilia della festa di Cristo
Re, sabato 21 novembre,

parrocchie, comunità, famiglie
o singoli fedeli sono invitate a
un momento di adorazione
eucaristica, possibilmente in
contemporanea
alle 17. L’iniziativa
è proposta in vista
del Congresso
eucaristico
internazionale che
si svolgerà a
Budapest dal 5 al
12 settembre
2021. E’ possibile
partecipare
all’evento anche
registrandosi sulla
pagina
www.corpusdomini.iec2020.hu.
Nel sito è possibile vedere
quanti hanno già deciso di
partecipare a questa rete di
preghiera mondiale promossa
dal comitato direttivo del 52°
Congresso Eucaristico
internazionale. Una rete che
richiama idealmente uno dei
concetti più frequenti nella
dialettica del Papa: «Non ci si
salva da soli». Anche la Chiesa
di Bologna, con il

coordinamento di don Roberto
Pedrini e in sinergia col
responsabile accoglienza per
l’Italia del Congresso Filippo
Farkas, sta lavorando in vista
dell’appuntamento di

settembre 2021.
«Pensiamo a
Bologna come un
punto di
riferimento per
l’intera regione
ecclesiastica in
chiave di
partecipazione al
prossimo
Congresso – spiega
don Pederini –. Le
modalità sono,
ovviamente,

ancora in divenire ma
pensiamo di privilegiare la
partecipazione per piccoli
gruppi, anche con l’appoggio
dell’Ufficio liturgico diocesano e
di don Massimo Vacchetti
insieme con l’agenzia
Petroniana Viaggi». Per
qualsiasi informazione è
possibile consultare il sito
uficiale all’indirizzo
www.iec2020.hu/it 

Marco Pederzoli

L

21 novembre

streaming sulla pagina YouTube
del settimanale televisivo
diocesano «12Porte» e sul sito
dell’arcidiocesi di Bologna,
www.chiesadibologna.it. «La
parola chiave che vogliamo
lanciare è “cura” – prosegue
Varone –. I nostri sacerdoti si
prendono cura di noi ed è
giusto che a nostra volta, con un
senso di famiglia, ci prendiamo
cura di loro».

Un’ora di preghiera mondiale
per il Congresso eucaristico
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